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SERMONE I. 



Vi sono leggi nate dalla natura del onore umano ohe non 
si possono infrangere nelle composizioni teatrali. 



Fra le civili Nazion fu sempre 
11 teatro in onor, e tutti i soft 
L 1 avvanzamento suo ebber misura 
D'urbanità crescente, onde mi penso 
Mostrare a Te, che sapienza reggi 
Dal primo scanno, come esso fra noi 
Sia d'errori si carco e di nequizia 
Che svergogna, vitupera e minaccia 
L'itala gentilezza; ed ho per fermo, 

10 Se a convincerti arriva la mia voce, 
Che Tu con senno studiar vorrai 
Al gran danno ripari. In Te non dorme 
L'amor di patria, e quindi sai, che frutto 
Celeste è libertà, ma spesso róso 
Da turpi insetti, staccasi e marcisce 
Miseramente in mezzo alla licenza, 
Che a forza vuole trionfante il vizio. 
Pei colonnati dell'antico studio 
Tutto solo io traea passi e pensieri, 

20 Quand'ecco adocchio in cubitali cifre 

i 
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— Nuovo Dramma francese — onde la sera 
Traggo al teatro. Tanta era la calca 
Affannosa d'udir che a gran fatica 
Una sedia ritrovo entro il palchetto 
I )' una gentil marchesa. Ecco la tenda 
S' innalza : attenti. Il dialogo vivace 
È cosperso di sali inaspettati, 
Che rallegrano e pungono con grazia; 
Son disegnati e contornati al vero 
30 Con gusto magistral, e con fin' arte 

I caratteri. Oh ben! Ma ciò non basta, 
Alla favola un guardo. Ahimè che veggo! 
Dalle viscere è tratta del Romanzo, 

Che reca in fronte — Lucrezia Floriani — (1), 
E adoprasi mostrar che il maritaggio 
Sta contro la natura, e che in amore 
Vuoisi libero il cuor... Ed un civile 
Popolo urbano porge orecchio e plaude? 
Ahi sciagurata Italia, oh quanto è meglio 
40 Onesta povertà, ch'una dovizia 

Di estrani addobbi puzzolenti, infami! 
Cosi fra me diceva, ed un vecchiotto 
Che mi legge il dispetto in faccia scritto, 
Sommesso mi sussurra: se al teatro 
Ti guidi per morali documenti, 
Vai per troncar litigi a un Legulejo. 
Anche in Italia entrò la nuova moda, 
Già vecchia in Francia, ch'ogni setta compri 

II suo poeta, il qual va lambiccando 

50 Notte e giorno il cervel per far contenti 

(t) Di Giorgio Sand. 
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Gli appaltatori ed empiere la borsa. 

— Sciocchi pedanti, se corriam per nuovi 
Drammi alla Gallia, un garzonetto esclama, 
E di chi fu la colpa? Voi, voi foste 

Che disertaste di Commedi Italia; 
Voi d'Aristotil li volendo schiavi 
In ferrei ceppi incatenati, al loro 
Volo impacciaste stoltamente i vanni. 

— 0 garzonetto, il favellar pacato 
60 È l'amico fedel della ragione. 

Ogni mestiero, ogn' arte ha le sue leggi , 

Che conoscerle è forza e ragionarle. 

Se l'artigiano per moli' anni suda 

All' incude , alla sega , ed al martello ; 

Se incurvati sui libri si fan magri 

Il medico, il geometra, il leggista, 

Sol voi, poeti di commedie e drammi, 

Presumerete di salire in Pindo 

Senza studio e senz'arte? — Ed Egli tosto: 

70 Non senza studio, ma senza affogare 
In un mar di precetti il nostro senno. 
Più non è l'uomo una bertuccia, quale 
Voi ci vorreste, nè più a sesta e squadra 
Ei misura i disegni, non badando 
D'evirar i concetti, ovver d'offrirli 
Agli occhi altrui nel gelo intirizziti. 
Oggi prima di tutto il vate studi 
La propria etade, e se con senno adopra 
Vedrà ben tosto ch'Essa a lui comanda 

80 Argomenti trattar eh' informin V alme 
A farsi degne della vita nuova. 
Vedrà che vuole passione, e questa 
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Debbe bollir nei cuori, uscir dai labbri 
Veemente, sonante, e dalla vampa 
Dei sospiri e singhiozzi eterizzata. 
E perchè possa senza intoppi il vate 
Drammatico arrivare a sì bel segno, 
Bando ai precetti, libertade al volo. 

— Anarchìa d'intelletto, io qui sclamai, 
00 Eterna guerra all'ordine, eh' è padre 

Di conoscenza, d'armonia, di pace; 

Non più di gloria amor, eh' è fumo e nebbia, 

Basta quello di setta, che apparecchia 

I farnetici applausi, e poi satolla 

L' ingordigia dell' or, stella polare 

Ai moderni nocchier delle beli' arti. 

— Qui sorrise sottecchi il buon vecchiotto, 
Ma la Marchesa a metter pace intenta, 
Così piglia a parlar — Uno di voi 

100 Vuol sempre pudibonda fantasia, 
Perchè il pudor, come Diogen disse, 
È la tinta gentil che virtù abbella 

— L'interruppe il garzon: costui ripete 
Le nenie dei pedanti: nati ciechi 

Mai non videro il sole, e fanno scede 
Di sua immensa virtù, di sua bellezza. 
Imperator dell' arti belle è il Genio. 

— Senza Genio, io risposi, e chi dell'arti 
Oserà entrar nel tempio sacerdote? 

110 La mente orba di Genio è come il polo 
Nel suo gran verno; qualche fatua aurora 
Di morta luce imbianchiralla appena. 
Però gli studi al Genio afTorzan l'ali, 
E sol per questi a ben intender giunge 
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Quel vaneggiar dei tempi che in disprezzo 
Pone dei sofi la vital dottrina; 
Sol per gli studi reso forte abbatte 
1/ impertinenza de' Pigmei, piantando 
Sulla rocca del vero il suo vessillo. 

120 — Belle parole, ma Petà moderna 
Non abbacinan più. La filatera 
Dei stupidi precelti, che i pedanti 
Danno ai comici vati oggi le risa 
Muove perfin dei bimbi — 0 giovinetto, 
Porgi di grazia, te ne prego, orecchio. 
Ordinare una favola, che imiti 
La verità, pinga costumi e tempi, 
Che concordi nel tutto e nelle parti, 
Ed abbia intreccio uno, composto e tale 

130 Che, dando novità, d'onesti e belli 
Dettami disfavilli, e impazienti 
Ci renda di veder disciolto il nodo; 
Ecco le norme che insegnaro ai vati 
I sofi antichi, e approvan quei moderni 
Che in collo il fren non lasciano al capriccio, 
Nè imbolsir vonno i giovani a licenza. 
Non son secondo la ragion? Secondo 
L' unanime sentir di tutti i cuori? 
Non son tolti a natura al modo appunto 

140 Che Newtono da lei prese le leggi 
Che rendon P universo equilibrato ? 
Infìn che Puomo P esser suo non muti, 
0 queste leggi, o vedrem Parte spenta. 
— Ei mi guarda, sorride, indi ripiglia: 
Abbia il dramma unità, dettan le scuole; 
Ed eccoti color che al vile giogo 
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Sottomettono il capo, in luce danno 

Inanimi fantasme istupidite, 

E più dell'etisia pallide e magre. 

150 Ma i Francesi che, rotta ogni catena, 
Seguon liberi il voi di fantasia, 
Producon parti vigorosi e pieni 
Di movimento e vita, ed il teatro 
A tanti pregi si riscuote e plaude. 
— Credi tu che i poeti, a lui soggiunsi, 
Più laudati di Francia, ed in que' drammi 
Ch 1 hanno applausi maggior, non abbian sempre 
Piegato al giogo, che tu abborri, il collo? 
Guarda e vedrai, che Y unità del fatto 

1(M) (Sola unità da cui non ti dispensi) 
Non infrangon giammai, se no fiaccati 
Sarian dai fischi dell'irosa folla. 
Con leggiadri contrasti ed artifizi 
Compongono l'intreccio, e veri e vivi 
Ti san pennelleggiar uomini e tempi. 
Son dell'arte Signori, ed al capriccio 
Di novitade ed ai maligni intenti 
Sanno obbedire, senza offesa e danno 
Del midol filosofico che dona 

170 Vita, forma e bellezza alla commedia. 
Una è sempre Y azion , con molti mezzi 
Miran sempre ad un fine, ogni episodio 
0 a tempo ti ricrea soavemente, 
0 serve al tutto. Vedono cogli occhi 
Dell' intelletto che fu il cuor dell' uomo, 
Non Aristotil, che tai leggi impose 
E le vuole inconcusse, e indarno a lui 
Le arroganti animuccie sospirose 
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Contrastai! cinguettando — Ed il garzone: 
180 Parli con fiele, ma finor non leghi 
L'intender mio cosi, ch'io mi confessi 
Del tutto vinto — Il persuader oggi 
È forte impresa. Le moderne teste 
Per superbia ostinata induran tanto, 
Che tu le rompi e non v' imprimi un segno. 
Oh! con quanta ragione un celebrato 
Sofo e vate (1) dicea, che gli oziosi 
E i ciarlatori a libertà son peste. 
Or proverò con un modesto esempio 
190 Di farti penetrare a quel precetto. 

Poni ch'io metta alla commedia in fronte 
— Moglie amorosa—; e quale uffizio assumo? 
Io ti debbo mostrar per dilettoso, 
Ma naturai succedere di casi 
L'amor di questa donna, e il suo perenne 
Intendere e sforzarsi a tanto fine. 
E forse non sarei di mente uscito, 
Se a ciò mi contentassi nel prim'atto, 
E nel secondo, obbliato l'amore, 
200 Dissidii dipingessi e tradimenti 

Tra due fratelli, e nel terzo gli accordi 
D'un giudice venal? Lega e congiungi 
Pur a tuo grado, e con festoni annoda 
Queste tre varie discordanti azioni; 
I saggi sdegnerai, tutto il teatro 
Di sbadigli fia pien, forse di fischi. 
Ti è maestra natura in tutte quante 
L'opere sue: volgi uno sguardo al pesce 



(1) Rousseau. 



£ sue parti vedrai con ammiranda 
210 E composta unità risponder tutte 
Al fine onde fu nato. E cosi parla 
Degli uccei , de' quadrupedi , dell' uomo, 
Ch'è Signor della terra, e in tanto varia 
Composizion de' suoi organi e membri, 
Di memoria, volere, intelligenza 
Un sol fine vedrai, l'autoritade 
Di dominare e bruti e mare e terra. 

— Voi proprio ci movete a grasse risa, 
0 cisposi vegliardi. A ben più alti 

220 Studi intendiamo — Li conosco e sono 
Da mane a vespro leggere romanzi, 
E trascegliere quei che della Senna 
Mestano le più fetide cloache, 
Raccoglier sali e spirito, notare 
E caratteri e scene per tirarle 
Come tomajo dentro i vostri drammi, 
E in tal modo corrompere voi stessi, 
Il teatro, la lingua, e gli ascoltanti. 

— 0 mummie di mille anni, invan latrate, 
230 Invan chiamate nostra etade indietro. 

Dinanzi ai fatti P arroganza ammutì. 
Nude affatto d' intreccio oggi le nostre 
Commedie e i Drammi destano gli applausi 
Dell'intero teatro. La nostr'arte 
Rifulge nel ritrar vivacemente 
Le varie scene.... — che a ben lunglù punti 
Imbastite fra lor, diss'io, nè mai 
Le cucite di sodo. Oh fortunati! 
L'amiche sette un di coi battimani 
240 Vi menarono a braccia in moli' altezza, 



Oggi là in cima vi sostien la moda 
Che graziosa trasmutò 'l teatro 
Nel salon delle ciarle; onde la Dama, 
Il Cavaiier, il Zerbinel, le Figlie 
Per sagrilegio avrian contro il progresso 
Degnarsi d'ascoltar, com' usa il volgo, 
Un viluppo di casi. Applaudir basta 
D'equivochi una scena, l'improvvisa 
Chiaroveggenza d'un gentil marito, 

250 II pronto scocco d'un arguto motto, 
(Ignoto a lor, vecchissimo ai bisnonni) 
Da ripetere a dritto ed a rovescio 
Per onorar del gran commedo un furto. 
Or dite, o Novator, fors'è prodezza, 
Amor patrio, gentile animo grande 
Prender l'età ai difetti e per gli applausi 
L'arte prevaricar, pazzescamente 
Calcarla sotto i piè? Ma questa colpa 
In voi forse non vien da mal talento. 

260 Del poetar la sapienza è fonte, 
Ma voi con pochi studi lietamente 
Le vostre notti e i giorni trapassate 
Tra i giardin seducenti d' Epicuro, 
E i portici famosi di Zenone 
Per gradir più che ai Sofi a vostre belle. 
— E' si morse le labbra, indi proruppe: 
E mai villano abbajator, che tanta 
Superbia meni , mai non fia V induca 
A porre in atto queste leggi, ed una 

270 Di tue tragedie a farne udire in scena? 
Piegati al mio desir, ch'ardo vederti 
Sotto una grandin secca di patate 



Cascar infra le risa a piè levati. 

Allora, o caro, toccherai con mano 

L'onnipotenza dei precetti antichi. 

— Di fantasia che ha deboli le penne, 

Nè trova novità, dirò la colpa; 

La dirò dell' ingegno che non seppe 

I successi dispor, del mio pennello 
280 Che a colorir caratteri ed affetti 

Male usava dell'arte, e mai non fia 
Che contro i gran maestri alzi la fronte, 
E i lor precetti incusi. S'io mi slancio 
Dentro del mare, e, al subito ribrezzo, 
Un rigore di muscoli mi toglie 
Remigare dei piedi e delle braccia, 
Da stolto incolperò l'arte del nuoto? 
Se avverrà che mia stella un dì mi spinga 
Al cimento venir, sarà mio studio 
200 Esaltar la virtude e il bel costume, 
Nè mai seguir la civiltà bastarda 
Che snaturando e imbarbarendo Italia 
Rosseggia in negro ciel cometa infausta. 
Porrò tutto il valore e il buon desio 
A mettere in delizia il bello eletto, 
Per far che vedan i moderni vati, 
Che non le ree Baccanti e non P Erinni 

II fren dell'arti belle hanno in Italia, 
Ma le figlie di Giove, le divine 

300 Muse, che venerate in Grecia e in Roma 
Furono colle Grazie in un sol tempio. 



SERMONE II 



La smania di novità ha spinti gli Italiani ad ima imitazio- 
ne improvvida dei grandi Poeti Inglesi e Tedeschi, ed 
ha peroiò guaste le fonti ohe vivificavano e davano il 
proprio colorito alla nostra letteratura e al teatro. 



Per ascoltar d' un nostro vate il dramma 
Testé composto, una seconda sera 
Torno al teatro. Oh pazienza invitta! 
Il dialogo prolisso e ambizioso 
Nessi non ha; lo stile ricamato 
Di galliche maniere, saltellante, 
Rachitico, imbriaco indispettisce, 
E in guisa tale annuvola i concelli 
Che convien tratto tratto indovinarli. 

10 Ben venti personaggi entrano e vanno, 
Distillali tutti un ricercato spirto, 
Compro a danar contanti in vecchi libri; 
Poi diluvian mirabili sentenze 
Che della plebe aguzzali gli appetiti, 
E nulla oprando, e nulla consigliando 
Non l 1 aprono nè il cuor , nè 1' indol loro. 
Movimento d'affetti unqua non trovi, 
Nè favola giammai con quel tessuto 
D'eventi che scolpendo ed avvivando 

20 Caratteri ed affetti a sè n'attira, 
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Ci commuove ed esalta; ma in suo loco 
Udir Tè forza concioni eterne 
D'energumeni Gracchi alla plebaglia 
Per concitarla a furiosi intenti 
Sovvertitori. Alfio, quando al ciel piace, 
Chiudesi il dramma colla morte, e questa 
Non è d'esempio alPuditor, nè purga 
Vizio nessun, ma a scuoter l'arbor giova 
Del poter regio. Infino ai detti estremi 

30 Vibra il morente arguti motti, e impreca 
Fulminando i tiranni, e mille mani 
Con immenso fragore alzano plausi. 
Oh che dramma sublime! Oh che bellezze, 
Ghe facondia, che lingua! Intorno intomo 
Odi così gridare, e a queste grida 
Stupefatti i Solon dall'alto seggio 
Decretano onoranze a sì gran Genio, 
Ghe a lor scagliò feroci ingiurie ed onte, 
E ai pochi saggi die splendida prova 

40 D'ignoranza e pazzia. Oh Solon saggi! 

Oh cara Italia, fatta ognor più cieca! 
Io m'alzo per uscir, e un cotal Piero 
Mi viene incontro, s'accompagna meco 
E così piglia a dir: il nostro vate 
Fu minor di se stesso, anzi il suo ingegno 
Ha rotto in uno scoglio; e assai mi pesa, 
Perchè ha molta dottrina. Ei delle scuole 
D' oltremonti è seguace, e non jer l'altro 
Con largo eloquio così a me parlava. 

50 Ogni cosa nel mondo alla vecchiezza 
Precipita, il vigor perde, s'inferma, 
E convien rinnovarla. Oggi nei campi 
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Greci e latin non più, ma nelle piaggie 
Angle e tedesche, e là facciasi incetta 
Di cibi e dapi di ben altro gusto, 
E saran più graditi — 0 Pier, m' escusa 
Se assai dall'alto la risposta io piglio. 
Come in Europa popoli tu vedi, 
Discordanti da noi nelle fattezze 

60 Delle sembianze, così pur li trovi 
Per natura e per abiti diversi 
Nel sentir ed esprimere gli affetti. 
Piena d'impeto e fuoco la latina 
Razza non si convien colla posata 
Teutonica giammai, e la potenza 
Ragionativa del Germano ai voli 
Creder mai non si può della bollente 
Meridionale fantasia ferace. 
Aggiungo ancora, e qual dotto l'ignora? 

70 Vaghissimo rampollo della greca 
Letteratura candida natia 
Fu la nostra d' Italia , e fin ne' suoi 
Più arditi voli ognor gentile, ognora 
Secondo la natura, unqua non osa 
Scorretti modi, bizzarrie sgraziate, 
Come l'inglese e l'alemanna, figlie 
Di Geni immensi; ma fra genti inculte 
Nati, e a nessun vago model composti. 
Quindi ne vien che ritirare è forza 
80 L' avventataggin d'inesperto vate, 

Che ha del nuovo il furor, da quegli esempli, 
Se non si vuol disnaturata in breve 
L'itala scena, l'italo Parnaso, 
E l' uditor eh' è pecorella sciocca 
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Appien corrotto. Ponga opera in quelli 
Sol l' eccelso scrittor , eh* abbia bevuto 
Ai puri e casti fonti, e il proprio gusto 
Abbia educato all'itala eccellenza, 
E alla beltade eletta. Egli di colpo 
90 Sa ributtare ciò che a noi disdice, 
Sa consentir ciò che conviene e tosto 
V altrui bellezze in nostri abiti adorna, 
Senza niun sconcio ministrando il nuovo. 

— Melensaggini, o caro, hai tu infilzate; 
I teatri Tedeschi ed il Britanno 

Come Pallade uscir di capo a Giove 
Compiutamente armati, e rifuggendo 
Farsi schiavi ai precetti, incontanente 
Ad altezza inaudita ebber poggiato. 

100 — Ed io subito a lui: ciascun di questi 
Teatri, è ver, oltre ogni dire è grande, 
Ciascun di loro in sorte ebbe intelletti 
Privilegiati, e sovra gli altri Panglo 
Ebbe il Genio maggior: ma questo Genio, 
Colpa dei tempi, e luoghi ove nascea, 
Pien di mende comparve, e Italia nostra, 
Che sempre fu di gentilezza un fiore, 
Arrosseria d'udir suoi turpi alterchi, 
Sdegneria sulla scena e streghe e maghi, 

110 Rifiuteria versar pianto su casi 
Fuori affatto del vero, e fremerla 
Al vedersi in cospetto un ajo infame 
Che infuoca un ferro per orbar degli occhi 
Innocente fanciul che prega e stride. 

— Fra infinite bellezze un qualche fallo 
È umana impronta — No, risposi, troppi 
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E tali i falli son che al nostro senso 
Ripugnano del bel, del buon, del vero. 
Frequentemente sue beltà son gemme 

120 In turpe scoria involte, e solo Parte 
D'un valoroso ed abile maestro 
Può farle sfolgorar su nostre scene. 
Or qui vogl' io, per confermarti quanto 
Finora ho detto, che la voce ascolti 
Del poeta Alemanno onor del Meno (1). 
» Perchè un regno il suo gusto abbia squisito 
» Si convien puro ciel, diritte leggi, 
» Armonia grande di ricca favella, 
i Poetici e gentili usi, quiete, 

130 » Desiderio di gloria, amor di patria. 

» Tanto fu dato ai Greci, i quali han Parti 

» Generate, e ai Latini a cui passaro 

» Quasi in retaggio, e gli uni e gli altri a tale 

» Altezza le innalzar, che stupefatti 

» Ammiriam tuttavia P immenso accordo 

» Dell'ingegno col gusto. E dovrem noi 

» Correr sempre a quei fiumi, anzi a quei mari? 

» Ah no, non splende di veruna gloria 

» L'origin nostra. A noi sono proavi 

140 » Di Germania i selvaggi, a noi son padri 
» Dell'età nuova i barbari alemanni, 
» Sicché proprio colore han le nostrali 
» Poesie del suggel sempre distinte 
» Che impresse in lor l'età cavalleresca;' 
» Quindi dai regni del meriggio i nostri 
» Furo in costumi, in religione, in leggi 



(1) Goethe. 
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» Tanto diversi che possiam chiamarci 

» Abitatori di ben altro mondo. 

» Dalla barbarie uscir tutte nostr'arti, 

150 » Come un dì dal caosse l'universo. 
— Tutto sta bene, ma l'Italia, ei segue, 
Esser vorrà sì schifa e fastidiosa, 
Che sol cose leggiadre, oneste e care 
Farà segno a suoi vati e a suoi tragedi? 
Rompe il coperchio ogni soperchio — Tanto 
Non pretese giammai la nostra scuola, 
Io lui risposi, e contra ogni ragione 
Si matta accusa a lei gittano contro 
I fautor di licenza, che nei boschi 

160 Aquilonar vanno a raccoglier ghiande. 
Essa a noi non impon tale schivezza, 
Ma vuol che, per Y opposito dei vati 
Boreali, il deforme e il vizioso 
Si spogli dell'osceno e ributtante 
E si tolga dal pessimo il nocente 
Per renderli fruttiferi al costume, 
E porgere con utile il diletto. 
In questa arte civil sempre stupendi 
Furono i nostri sommi, e l'Alighieri 

170 Siede a tutti maestro. E chi compunto 
Nel più imo dell'alma non l'ammira 
Nel favellar visibile ch'Ei pone 
Sopra le labbra alli due rei cognati? 
Moral coli' arte ritorna la colpa 
Mostrando il lor cordoglio, e ci ammonisce 
Con immensa pietà manifestando 
Che non guardaro il cuor da quell' affetto 
» Che ad anima gentil ratto s'apprende, 
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» Ed a nessuno amato amar perdona ». 

180 Parla quindi la misera Francesca 

Qual s'addirebbe a splendida matrona, 

E ne racconta lagrimando come 

Amor la vinse, poi narra del bacio, 

E pudibonda la mente ritira, 

E altrui chiude la scena proferendo: 

» Quel giorno più non vi leggemmo avanti ». 

Ma ciò non basta: se d'un empio amore 

Siam di pietà compunti infìno al pianto, 

Sentiam gelarne a un tempo ripensando, 

190 Che il lor gastigo sempre vivo e nuovo, 
Li i utiera fra la perduta gente. 
Così il poeta alla morale intende, 
Così gli obbietti e le passioni aggiusta 
Con grata elezione in vaga scena, 
E con bell'arte dispogliando il vizio 
D'ogni maligno odore e d'ogni spina, 
S'erge di civiltà duce e maestro. 

— Lodo sì illustre ed onorato intento, 
Ma tutti voi, o classici poeti, 

200 Solo ite in traccia di beltade eletta, 
Solo avete in pensier dei greco Zeusi 
L'inclito esempio, che da cento e cento 
Belle vergini ignudo iva scegliendo 
Le più divine forme, e ne ritrasse 
Prodigio di bellezza Elena Argiva. 

— Oh nostra colpa fortunata! Io sclamo: 
Tutti amiam la bellezza, i Greci antichi 
L' idolatraro. Belli eran gli Dei 
Dell'Olimpo, ma bello anche Plutone 

210 Nelle bolgie d'Averno. Era cotanto 

2 
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L'odio al deforme che gli Apelli e i Fidia, 
E con loro anche i vati , unqua V eccesso 
Non voller negli affetti offrirne agli occhi; 
Perchè il fremer dell'ira, e i grandi affanni 
Deturpano la faccia e le movenze. 
Quando al dolor di Niobe ogni speme 
È tolta, lo scultore, anzi che turpe 
Violenza trattar, di man via gilta 
Scalpelli e seste e la trasforma in rupe. 
220 Meglio stendervi un vel che la bruttezza. 
Per ben due lustri Filottete ha pianto 
Pel duol della ferita, e quando il Greco 
Tragedo il pone agli uditori in faccia. 
Di tale il manifesta animo forte, 
Che non per V egro pie' che lo martira, 
Ma pel dolor che ha dentro a pietà muove. 
Così impariam che per destar gli affetti 
È più bello drizzarsi all' intelletto 
Che ai sensi, e così noi dalla turpezza 

230 Fuggiam che il morbo colla piaga e i lai 
Aspramente ci mette avanti al guardo. 
Studiaro i vati Achei meglio che i nostri 
Poetini arroganti il cuore umano, 
E il ver guardando furono convinti, 
Ch'entro noi vige, un sentimento innato 
Di spaziar coir ali del pensiero 
In un mondo migliore , e d' incontrarci 
In bellezze stupende, in veritadi 
Tutte quante chiarore ed in letizie 

240 Senz' ombra di temenza. E dove un uomo 
Che T affannose e tarde ore d' angoscia 
Ingannar non s'adopri immaginando, 
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Fuor del corso comun, beni e venture 
Che il cuor sollevin del gravoso incarco? 
E qual garzone nella cara etade 
» Ch'ogni animai d'amar si riconsiglia d ? 
Non creasi in mente fantasie beate, 
Non sogna donna che del mondo fuori 
Con inganno dolcissimo il rapisca? 

250 Lasciò scritto Bacon, che è maggior sempre 
Il bel che il nostro immaginar compone 
Di quel che incontri in terra; ed ecco il vate 
Per arrivar il desiato intento 
Fantasticando i vaghi ornati coglie 
Dagli obbietti simili a quel che pinge, 
In lui gli aduna, poi gP incarna e avviva 
In compiuta bellezza, e per tal modo 
Acuendo le voglie e i desideri, 
Potentemente d'ogni cuor trionfa. 

260 Dunque perchè, contro il sentir dei Sommi, 
Voi primi e soli disarmar tentate 
Di si grande virtù la poesia, 
Ed il teatro? È ver che la natura 
In un solo animai tutte bellezze 
Non pon, ma le divide infra le spezie; 
È ver ch'Essa non versa i suoi tesori 
Tutti in un lido, ma li sparge in molti, 
Ed io chiedo perchè, voi tanto larghi, 
Vorrete contrastar a fantasia 

270 Che batta P ali , e levi l' intelletto 
A miglior vita, a più perfette cose? 
Che maggior di se stessa osi con gloria 
Nella rocca del cuore entrar d'assalto? 
Questa fu P arte achea , questo V incanto 
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Del Mantovao, P onnipotenza questa 
DelP immenso Alighier, e presumete, 
Vestendovi da barbari Sicambri, 
E schernendo il gentil senso d'Italia, 
Avvanzar vostra scuola a miglior segno? 
280 Ahi! purtroppo è palese, i Novatori 

Senton del marcio che ha corrotto il mondo, 
E beltà che non frutta oro o piaceri 
Hanno in non cale. Degli Eroi la fama, 
Degli Omeri e dei Pindari la gloria, 
Se lucri non largisce od alti onori, 
Si disprezza e deride. E che mi giova. 
La nominanza, quando un marmo appena 
» Distinguerà le mie dall'infinite 
» Ossa che in terra e in mar semina morte »? 
290 II suon del nome mio, che, me disfatto, 
Eccheggierà con laude, io Pho da meno 
Che ai fiorellini il lieve alito d'Euro 
Che dolcemente li accarezza e bacia. 
Cosi P empia Sofia eh' oggi è Signora , 
E s' impon scapigliata al bel paese, 
Ha guasta P armonia santa, che grandi 
Rese per tante età regni ed imperi; 
E i futuri vedran, se Dio non viene 
Provvidente al riparo, P imbestiata 
300 Razza dell' uom, come pantere e tigri 
Gittarsi per la preda a mutua guerra. 
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Prove dell' immoralità del teatro in Italia. 



Gli ultimi detti eh' io rivolsi a Piero 
Mi tornarono in mente il giorno appresso 
Nella sala d'Erminia, ove m'accade 
Incontrarmi in Lucil moderno Sofo, 
Moderno vate, e a quattro lustri un'arca 
D'universo sapere. In cotal guisa 
Serenamente con secura faccia 
Ei cominciò: Ahi povero Virgilio! 
Ahi Sofocle tapino! Come poco 

10 Tirava d'ali il vostro ingegno, quando 
Ajace e Dido figuraste ai nostri 
Sguardi che al sen convertono l'acciaro! 
Voi dipingeste un ribollir d' affetti 
Che lor togliea la mente, e sulle labbra 
Detti ponea sì poveri e melensi 
Che stuccan V ascoltante. Oggi al contrario 
I novelli poeti ed i Tragedi 
Ci ritraggon al vivo anime forti, 
Che ragionando librano il diritto 

20 Ch'ha Tuom di scior del suo career lo spirto, 
Nè ci mostran più morte atro carcame 
Di bianch'ossa con teschio a grandi occhiaje, 
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Che mette al sol guardarlo il giel nel cuore; 

» Ma (1) fanciulla rosata e seducente 

» Come quel primo amor, ch'entra nei nostri 

i Vergini petti, e li muove in desìo. 

» Ella pietosa fra un cupo silenzio 

» Al peregrino affranto offre la destra, 

» Lo soccorre a salir, gli apre le porte 

30 » D'eternità, lo bacia in fronte e spare ». 
Ecco, o pedanti, la pittura nuova 
Che fa gli uomini intrepidi e securi 
Contro il dolor, perchè vedon dischiusa 
Per fuggirlo una via, non più tremenda, 
Ma dolcissima e breve — Eterna laude, 
Sogghignando esclamai, perenni onori, 
0 novelli poeti, ai vostri voli. 
Per voi ci dilettiam di beltà nuove, 
Per voi gustiamo non più visti frutti 

40 Di nutrimento salutar! Non sono 
Oggi i soli Catoni, i soli Bruti 
Che in se torcon Tacciar, ma vinti ai casi 
Che ci mostrate, e al ragionare acuto 
S'uccidon fabbri, muratori, cuochi 
E le stesse crestaie, e fin le ancelle 
Se non col ferro, almen con bragie e tosco 
Disgradano in valor Socrate stesso. 
Voi sapete affilar si finamente 
Oggi il sentir, che ad ogni lieve tocco 

50 Con si potente scossa si riscuote, 
Che traffiggesi l'uom, non per furore, 
Qual la stupida Dido, o il folle Ajace, 

(1) Schiller. 
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Ma per capriccio, vanitade, noja 
E talvolta mi penso anche per moda. 
Tutto nel mondo si travolge, e muta 
Le sembianze e i color; gli avoli nostri 
Vollero che virtude incontro ai mali 
Combattesse da prode, oggi si ride 
Di sì matta virtude, e della morte 

60 Volasi in braccio col sorriso in volto, 
Confermati da voi nella certezza 
Di ritrovar ferrea quiete eterna. 
Qui si leva un rumore, e il giovin sofo 
Con guardo e voce irosa a me risponde: 
E chi non sa, che a sessantanni è l'uomo 
Un rimbambito vecchio — Io tosto a lui: 
Ben più d' un uom di sessanf anni è vecchio 
Un asinel di venti — Con due occhi 
Rossi qual bragia a me si volge; e in questa 

70 Appare Emone in su la porta ed entra 
Tutto sorriso, tutto gioja in faccia. 
Egli fu proprio un sol che fuor mettendo 
Da minaccioso nuvolato il capo 
Torni sereno a poco a poco il cielo. 
Ei cosi parla: dal teatro io vengo, 
Dove ho visto allo studio il dramma immenso 
Del nostro immenso vate. Oh che bellezze, 
Che sentenze, che lingua} — Amico mio, 
Non parliamo di lingua, così Erminia 

80 L'interrompe, quel caro Autor non mena 
Folle vanto di voci (1), ma di sani 



(1) Cosi si esprimono i noslri saputelli. Che profondila ili 
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Documenti morali, e d'amor patrio. 

— Di patrio amor? Io dissi — Ed Ella allora : 
Ebben, perchè tale sorpresa? — Ed io: 
Amar la patria, e poi villanamente 
Contaminar sua prima inclita gloria? 

E non P han detto tutti i grandi sofl 
Che son cosa sol una e patria e lingua? 

— 0 caro, i grandi Soft* che Phan detto 
00 Stan da gran tempo in pace eterna muti. 

— Qui Emon mi chiede, s'io conosca il dramma 
Che ha veduto allo studio — Io gli rispondo, 
Che già letto Pavea — Dunque ammirati 
Avrai, o amico, i documenti egregi 

Del vivere civile? — Io ravvisai 

In quel vate un uccello da rapina 

Che arronciglia il concetto ai drammi altrui. 

— Tanto osi tu? gridano in coro — Ed io: 
Quel grifagno sparviero ha riprodotto 

100 Sotf altro nome del tragedo Franco (1) 
Lucrezia Borgia, contro il ver dipinta 
(Per far onta all'Italia) (2) un sì reo mostro, 

(1) Il lettore non si becchi il cervello a tentare di scoprire un 
cotal dramma, perchè sarebbe fatica perduta. È mio studio nei no- 
stri scrittori ferire il vizio e non i viziosi in particolare. 

(2) Victor Hugo più volte si dilettò nelle sue tragedie di scher- 
nire infamemente gli Italiani, e Federico Pcscantini, morto ha pochi 
anni, udendo la rappresentazione della Marie Tudor, bolli di tanto 
sdegno che il giorno dopo si recò con due altri italiani dal poeta 
domandando o una ritrattazione in un giornale, o un duello. Fu 
stampata la ritrattazione eh' era abbastanza vile. Pochi giorni ap- 
presso avendolo incontralo dal celebre Lamartine non seppi neppur 
io tenermi dal rampognarlo, e debbo confessare la verità, che fui 
sostenuto calorosamente nelle mie ragioni da colui che poi chiamò 
l'Italia la terra dei morii. 
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Che all' udir suoi misfatti empie <f orrore. 
Costui, come il francese air inventata 
Lucrezia, mette della propria in seno, 
Fra la più fredda e orribile ferocia, 
L'istinto naturai d'amar la prole. 
Ei soltanto per questo, insito all'orsa, 
Alla tigre, alla jena, s'affatica 

HO Muovere il cuor, ponendo un tale istinto 
A contrasti d'affetto, e così abusa 
La tenerezza che dal cuor dell'uomo 
Sgorga fonte inesausta. Oh meraviglia 
Di sapere drammatico! oh saviezza 
Del vostro vate nel cercar modelli, 
Neirimmitar vaghissimi esemplari! 
Dall'antica tragedia moralmente 
Si deducea, che a perdere un uom buono 
Basta la fiamma d'una ria passione; 

120 Or s'insegna che basta il fatuo fuoco, 
La vana lava sol d' una virtude 
A purgar ogni colpa, e a riscattare 
Pienamente i misfatti anche più orrendi. 
Oh precetto accettabile ai malvagi! 
Oh avvanzamento per le vie del bene! 
Ci ammaestraro i latin sofi e i greci, 
Spesso il conferman coli' esempio i vati 
Imperituro onor dell'Alemagna , 
E d'Albione, che l'Eroe del dramma 

130 Nè ottimo, nè infame esser mai debba. 
S' ottimo egli è il nostro cuor si strazia 
Barbaramente ai non mertati affanni, 
E nel suo strazio contro il ciel s'irrita; 
Se infame è poi, come il suo uffizio il vate 
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Adempirà compass'ion destando 
Per uom che ne sia indegno? E non è questo 
Un tradir Parte, e per sorpresa iniqua 
Assalir P altrui cuore, il qual ben presto 
Intenerisce per chi soffre e piange? 

140 Non l'infamia che plora e si dispera, 
Ma P uom, che vinto ad un affetto ardente 
Cade in error, deve alP altrui pietade 
Con profitto comune essere il segno. 
Il vate allor santissimi dettami 
Sparge fra noi del vivere civile, 
Allora impara Puditor che è forza 
Non lentar troppo ai propri affetti il morso, 
Perchè sovente un leggier fallo aduna 
Enormezza di mali, e questa è scuola 

150 Di verace virtù che ingentilisce 
E cresce oneste le cittadi e i regni. 
— Bravo il sacro oratori Ma un forte nodo 
A disgroppar ti porgo. E perchè mai 
Alle vostre commedie, e alle tragedie 
Gli ascoltatori oggi sbadiglian tutti, 
E alli drammi moderni immensi applausi ? 
Su via quale difesa? — A che tacerlo? 
Nella classica scuola, a lui risposi, 
Ai nostri tempi non comparve stella 

160 Che la schiarasse di benigna luce. 
Essa non ebbe ch'anime agghiaccate 
Che attesero alla scorza, e colla vista 
Lunga una spanna rimirando ai fini 
Ci dieron vani artificiati fuochi; 
Ed ecco quindi una masnada insana 
Di drammatici autor rasente i fossi, 
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Quai sciancati asinei trottaron dietro 
Ai Corifei di Francia. Essi pur troppo, 
Boriosi dei plausi a lor comprati 

170 Dai cari amici e dalle buje sette, 
Han difusa la peste oltramontana 
E poi corrotto dell'Italia il gusto 
E il moral senso. Il male inveleniva 
Col correre degli anni ognor più fiero, 
E vedi or drammi che, sfacciatamente, 
Dei maestri stranier calcando V orme, 
Compassionano i rei, difendon gli empi, 
Fan stolto il probo, venerando il tristo, 
Ognora buono, onesto l'operaio, 

180 E ognor ingiusti i direttori e crudi; 
Mostrano nei palagi, e nelle reggie 
Sempre F iniquità , sempre i misfatti , 
E nelle bische poi, nelle taverne, 
E perfin dell'ergastolo fra i ceppi, 
Quanta bontà, quanti Catoni, e Scipi 
Contro giustizia gemono puniti! 
Nè qui s'arrestan; la viltà più infame 
Di grand' opra cogli abiti s'ammanta, 
E per forza si vuol che abbia gli applausi; 

190 Le virtù si confondon cogl' istinti, 

Ed ecco un genitor che per le figlie (1) 

Gittava averi, onore e fin la vita, 

Chiamasi il Cristo del paterno affetto, 

E altro non è che il can che muor lambendo 

La destra del padron che lo trafisse. 

— Tu suoni a doppio i vituperi contro 

(1) Imitazioni di Pòrc Gorioi. 
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L'età, contro i moderni vati — È vero, 
Ma V onestade e il santo amor d' Italia, 
Non vili intenti, son mia luce e scorta; 

200 Vedo però, che qual bambin folleggio 
Saltar tentando del mio corpo V ombra. 
Deh! che non sono io tal da romper Tempia 
Camorra che da sè stessa s'applaude, 
E da prostrar quei perfidi, che posto 
In non cale il dover di Sacerdoti 
Delle sante virtudi, e del costume, 
S'alzan di corruzione empi ministri, 
Fannosi duci agli odi, alle discordie 
E ammannano un Sedano al bel paese. 

210 Ahi vergogna immortai dell'età nostra, 
E dei fratelli miei! L'austero Dante, 
Il buon Petrarca, il tenero Torquato, 
Che volano pel mondo in tanta fama, 
A ben diversa e generosa meta 
Volser gli sguardi. Il Ghibellin le laudi 
Non comprò con viltà, come voi fate, 
Ma pien d'audacia e formidabil ira 
I lor misfatti gittò ai tristi in faccia 
Disdegnando il furor delle vendette; 

220 E gli altri due scolpirono nei carmi 
L'immagin di virtù si cara e viva, 
Che fin l'alme più dure e più selvaggie, 
Innamorare delle sue bellezze. 
— 0 burbero Aristarco, ho divisato 
Doman condurre alle tue case un vate 
Dell'italo teatro onore e lume; 
Tu dell' error l'avvisa, e all'uopo illustra 
Della tua luce la sua mente fosca. 
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Egli ha vena prolifica, compose 
230 In un anno otto drammi, e in un di questi 
Diè in sette quadri d'un ladron la vita 
Movendo a iagrimar sopra quel forte 
Tutti gli ascoltator, tutte le belle. 
— Basta non più: con novator siffatti 
Brighe non vo\ Se un povero demente 
Incontro per la via, pietà mi desta. 
M'offenda pure con villani accenti, 
Mi gridi a tutta voce, asino, bestia; 
Lo compiango, l'ajuto e non mi curo 
240 A lui provar che di ragione ho il lume: 
Non perderei forsMo tempo e pulmone? 



SERMONE IV. 



Altre prove piò gravi dell' immoralità del teatro, e con- 
clusione dove si prova in che consista la novità e il 
progresso nelle belle arti. 



ler T altro nello studio all'impensata 
Mi comparve davanti un altro vate 
Della scuola drammatica moderna, 
Che Adolfo ha nome, e dopo assai contese 
Sdegnoso mi drizzò queste parole: 
Tu sei del mondo vecchio, e nel novello 
Altro non trovi che tristizia e colpe; 
Ogni progresso della nostra scena, 
Ogni arditezza de 1 suoi giovan vati 

10 Tu al mal ritorci — Innanzi a tutto chiari, 
0 Adolfo, i conti. Io non ti ho mai negato 
Ch'oggi non vanti Italia un qualche vate 
Drammatico che onesti abbia gli intenti; 
Ben ti sostengo che in teatro è schiusa 
La scuola per disfar V uman consorzio, 
E por la terra in orrido conquasso. 
Assai vati moderni boriando 
Si spaccian Sofi e gridano, che al fondo 
Col loro acume penetrando, han visto 

20 Che nostra civiltà guasta ed inferma 
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A poco a poco si disnerva, accascia, 
E quindi è duopo di curar suoi mali 
Per tornarla di nuovo e fresca o bella. 
Dottissimi Galen vennero al letto 
Dell'egra, e giudicarono che il morbo 
È grave a tal che rinnovar conviene 
L'ordin civil dagli avi ereditato. 
Dunque subita guerra alla famiglia, 
Che fa schiava la donna, e Tuoni riduce 

30 Vile guardiano e pascitor di bimbi; 
Guerra al paterno e al filiale amore, 
Ai reditaggi guerra, e guerra al censo; 
Negli animi s'istilli lentamente 
Che nel mondo è comune il tutto a tutti, 
Che sono i ricchi al povero ministri; 
Tuonar si faccian di continuo i dritti 
Ch'hanno le plebi, ma il dover non mai; 
Si vada ripetendo all'opulento: 
L'oro che aduni colle man del volgo 

40 È una rapina, e son rapine e furti 
I palagi, le ville, e le campagne 
Che grondan del sudor degl'infelici 
A te soggetti. Or dinne, o caro, e questo, 
Questo non è svegliar gì' innati istinti 
Nella fiera che dorme, ed agguzzarle 
Coli' odor della preda ingorde voglie 
Per aprirne dinanzi il precipizio? 

— Qui tosto Adolfo con dispregio: il tuo 
Cervello apostatico sorvola 

50 Le nubi, e tutto amplifica e traveste. 

— Dunque porgimi ascolto, e udirai come 
Nella gallica Atene, e fra noi poscia, 
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Poe" anni or fa , si conducea l' impresa 
Del finale esterminio infra gli applausi 
Del popolo, dei Grandi e delle Belle. 
Eccovi sulla scena un scellerato, (1) 
Che al remo si sottrasse e strinse lega 
Con altro infame, che scampò per caso 
Di lasciar sul patibolo i delitti. 

60 L'ammirabile Eroe del dramma è il primo 
Che avvinazzato, torbido, iracondo 
Or vibra orridi scherni incontro morte 
E incontro V altra vita, ora deride 
Il maritaggio, insulta amor di padre, 
Amor di sposa, affetti di figliuoli 
E di famiglia, e fa scrosci di risa 
Se parla d' onestade e di virtude , 
CIP ei chiama voci ben ritonde e vento. 
Orrenda tela di menzogne e frodi, 

70 Di giunterie nel giuoco e di rapine 

Compon P intreccio, e in tali atroci infamie 
Vedi un ardir sì nuovo, una impudenza, 
Sempre condita di facezie e motti, 
Di schernevol sorriso e turpi sali, 
Che un brivido nelPossa, un mortai gelo 
Mettono in cuor , e d 1 esser uom vergogna. 
— Come per poco, Ei seguita, adombrate, 
0 Meschinelli; vostra mente losca (2) 
Ài nostri intendimenti non arriva. 

80 Oh sì, per noi si notomizza il vizio, 

(1) Robert Macaire rappresentato anche al nostro teatro del 
Corso. 

(2) Questa risposta l' ho tolta dal Romanziere Xavier de Mon- 
tépin — Vedi, Ics lille* de platre. 
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E si dipinge in sue varie sembianze, 
Ma sempre vere, sempre acconcie e vive. 
Qual colpa in noi, se inique sono e atroci 
Queste pitture e fan strillar gli sciocchi, 
E abbrividir gli stupidi vegliardi? 
Nostro fine è mostrare ai Reggitori 
Quanto sia il mal profondo, e quanto studio 
Chieda la cura salutar del morbo. 
— Innanzi a tutto così piglio a dirti: 
90 Morale è un dramma, quando in cuor ci desta 
Sentimenti che accendano a virtude, 
Or io domando a te, quelle pitture 
Nei vostri drammi, e quei disfrenamenti 
D' uomini infami , e ad ogni vizio rotti , 
Contro lo stabilito ordin civile 
Posson giammai accendere a virtude, 
Porger buon frutto di dettami al cuore? 
Saran rimedio al male, oppur dell'egro 
Air abbattute forze un rio veleno? 

100 Ora vengo a. rispondere, dicendo, 
Sciocco pretesto, o volpi moraliste, 
È P informar del guasto i Governanti: 
A loro è già noto abbastanza quanto 
La nostra civiltà sia putrefatta; 
E quella fina notomìa del vizio 
Non è d'ajuto a lor, ma ai vostri intenti 
Seducendo gl'incauti coli' astuzia 
Di scaltriti sofismi a ree dottrine 
Sovvertitrici d'ogni buon governo. 

110 Voi dandoci in teatro Falsatori, 
Adulteri, Assassini, e con malizia 
Infernale mostrandoli ben degni 

3 
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Della nostra pietà, tutta versate 
Sulle leggi la colpa ed i legami 
Romper tentate dell' uman consorzio. 

— Miseri noi, così scherzoso Adolfo 

Segue sclamando: Oh quante colpe , e quante 
Ci apponi, e forse anche ne avrai ben altre! 
Che le ascolti, su via versale tutte, 
120 Ch' io poi repente ti farò risposta. 

— Dunque dirò, che ad ogni piè sospinto 
Nei drammi e nei romanzi ripetete , 

Che il Salvatore ha perdonato molto 
A Maddalena, perchè molto amava. 
Ma qui d'astuzia e d'empietà giocate: 
Ch'Ella non pose quel suo molto amore 
Nel figliuolo dell' uom, ma in quel di Dio 
Però quest'arte a meraviglia aiuta 
I vostri fini, onde così poi dite: 
130 Amate, o giovinette, e amate molto. 

Che il molto amore in se contien l'essenza 
Del balsamo che a Dio vi rimarita. 
Se l'incaute si piegano al consiglio. 
Verrà di, che diranno alle matrone 
Intemerate: o care schifiltose, 
Ite pur respingendo gli amatori. 
Noi più saggie di voi godiamo in terra, 
E voleremo perdonate in cielo. 

— Oh bravo oh bravo, in negri abiti adorno 
140 Entrasti il tempio! — A smascherar, soggiunsi. 

Vostra morale — S' altro a dir ti resta , 
I labbri non serrar, mandalo fuori. 

— Ebben sol per mostrar un ammirando 
Avanzamento della vostra scuola, 
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Aggiungerò, che a voi, sempre anelanti 
Verso gli eccelsi, succede sovente 
Col sentimento di scambiare i sensi, 
E offrite a noi, non come passioni 
Dell'alma Gelosia, Sdegno, Dolore, 

150 Ma per farle fortissime, stupende 

Le trasmutate in passion del corpo (I), 
0 in chiechi istinti dell' ircane belve. 
1/ esempio che vi porgo a tutti è conto. 
Guardate là dipinta a color vivi 
Una zingara infame, che qual tigre 
Di repente assalita entro la tana 
Salvar tenta Esmeralda, e quando vede 
Giunger Tristano, un grido alza che strazia, 
Quasi stridor di sega, ambo gli orecchi. 

160 Poi balbetta, e soltanto ululi forma, 
Come se uscir volessero in un punto 
Mille imprecazion, mille bestemmie. 
Oh che scena vaghissima, e ben degna 
D' un popolo civil ! Metterei pegno 
Che a tal pittura mostrerian dispetto 
Ottentotti e Lappon. Quanta saggezza 
Nel poeta latin che lasciò scritto: 
Un cuore io serro d'uomo, e mi commove 
Ciò eh' è proprio di lui, non delle bestie (2). 

170 — È giunta la mia volta, il giovin parla, 
E mi sdebito teco in pochi accenti. 
Così d'invidia hai tu riarso il sangue 
Contro la nostra etade e tanto sei 



(1) L'elisia in teatro. 

(2) Homo sum, atque humani nihil a me alienimi pula 
Terenzio. • 
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Tenace nel pensar, ch'una fatica 
Senza mercè saria spendere il fiato. 
La verità resiste agli arroganti. 
Con un saluto ed un inchino gravi 
Da me si sciolse dispettoso e torvo. 
Presunzion, Lussuria, ed Avarizia, 

180 D'empia filosofia cresciute al latte, 
Sono in Italia le tre furie infauste 
Che disposate all'ozio ed all'invidia 
L' han tralignata sì , che più suoi figli 
Non pensano al futuro e a quella gloria 
Che fè sublime la vetusta Roma, 
E poi Venezia, Genova e Firenze: 
Sol la materia e i scellerati istinti 
Sono i lor duci, e sol vivon per questi; 
Per questi venderian anche gli amici, 

190 Anche il sangue del padre, e fin la patria. 
Ahi viltà turpe! ahi cecità nefanda! 
Oh! voglia il ciel che possa in lor l'esempio 
Miserando di Francia in tanti affanni 
Caduta pel furor di ree congreghe, 
Ch'empir di boria poetastri matti., 
Perchè con drammi, e con romanzi infami 
Menassero dei cuori orrendo guasto. 
Deh! pensa Italia, che una patria degna 
Non colle grida ipocrite si fonda, 

200 Ma con opere forti, oneste e sante; 
E quindi non lasciar che pochi insani 
Figli ti spoglin delle tue virtudi, 
Dell'animo gentil ch'era il tuo vanto, 
E tragganti in error coli' abbarbaglio 
Di novità e progresso. Ah! sì, soltanto 
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Progrediscon P industrie e le scienze 
AIP infinito, ma confin prefissi 
Han Parti belle, che se tu li varchi 
Tosto cadi e ti perdi. In esse il sommo 

210 È un punto sol; di qua di là si cala. 
Quel che fu bello un dì tanto nei carmi , 
Quanto in pittura eternamente fia, 
Perchè natura e ver, materia air arti , 
Mutamento nessun patir non sanno. 
La natura non cambiasi nel pesce, 
NelPalber, nelPuccel, nè cambia mai 
La proporzion dei membri, e delle parti 
Alle create cose, e cosi il vero 
Immobile perman nelP intelletto; 

220 Onde non fia che Puso e il tempo faccia 
Belli i mostri parer, nè fia che possa 
In saviezza tornar un'opra pazza. 
La novità nelParti, ed il progresso 
Riposan nel saper, sempre immitando 
Natura e ver, condurli a nuovi intenti. 
In questo si dispiega, e audacemente 
Ergesi al Giel la forte ala del Genio, 
Cosi Parin fé 1 poetando e Giusti , 
Così nelle armonie fecero i cigni 

230 Di Pesaro e Catania, e nei lor marmi 
Canova e Bartolini. Adunque bando 
Ai sogni infausti, che di sotto ai piedi 
Ci van schiudendo P ultima ruina. 
Congiungiamoci tutti, e al garzonetto 
Si tarpin Pali d'arroganza, e impari 
Che bionda è la follia, canuto il senno; 
Che civiltà fu sempre misurata 
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Fra i popol tutti dall' ossequio ai vecchi , 
DalP affetto a virtù, dal bel costume. 

240 Educhiamlo non vii, nè cortigiano, 

Ma sommesso ai consigli, e più non creda 

Che senza studio in noi piova il sapere. 

Se furon da natura air arti belle 

Privilegiati gl'itali intelletti, 

L'estro sarà, non il valore innato. 

Beva ai zampilli di dottrine sane 

Sotto il fren di ragion, che all' uom fu data 

Per astro luminoso; e se pur fia 

Che il merlo e non le sette abbiano i premi, 

250 Egli pel primo e il popolo in appresso 
Delle insanie presenti avrà vergogna. 
Nè più rifuggirà l'onesta madre 
Dal teatro che guasta il cuor pudico 
Della candida vergine, che debbe 
Forti e degni allevar figli all' Italia. 
Mano all'opera dunque, anzi che il morbo 
Più nobili e vitali organi invada, 
E la salute più non torni incerta. 
Tutte non son fìnor chiuse le menti 

260 Al buono, al vero, al bello, onde davanti 
Vivissima mi brilla anche la speme, 
E col pensier volando ai tempi andati, 
Essi m'apprendon con mirandi esempli 
Che nostra fantasìa , quando s' addorme , 
Nel breve sonno sue forze rintegra 
Per dar novelle meraviglie al mondo. 
Sostenete l'impresa, o Reggitori, 
E unite al bel trionfo il vostro nome. 
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